Il Museo Archeologico degli Etruschi e dei Celti di Monterenzio, intitolato a Luigi Fantini, nasce in seguito alle importanti scoperte realizzate a partire dagli anni '70 nella valle dell'Idice, in particolare a Monte Bibele e a Monterenzio Vecchio. Nella nuova sede, aperta al pubblico nell'estate del 2000, sono presentati i reperti archeologici recuperati in venti anni di scavo nell'abitato di Monte Bibele (loc. Pianella di Monte Savino) e negli scavi delle necropoli di Monte Bibele e di Monterenzio Vecchio (che hanno restituito 220 tombe). 
L'abitato fu fondato da una comunità di Etruschi all'inizio del IV sec. a.C. in una zona naturalmente difesa e lontana dalla pianura dove tribù di Celti da poco giunti in Italia seminavano terrore e insicurezza. L'Appennino, che gli Etruschi conoscevano perfettamente, apparve, per il momento, una zona franca e sicura. Mezzo secolo più tardi tuttavia, quando lo stanziamento dei Celti tra il Po e l'Appennino era ormai diventato stabile e consolidato, anche le vallate tra la pianura padana e la toscana furono occupate da queste nuove popolazioni: nella valle del Reno, a Marzabotto, nella valle del Brasimone, a Lagaro, nella valle del Santerno, a Castel del Rio, nelle valli dell'Idice e Sillaro, Monte Bibele e Monterenzio Vecchio. La storia che si svolge dalla metà circa del IV sec. a.C. è dunque una nuova storia, di mixità etnica, bene evidenziata dalle scoperte di Monterenzio. Si forma una nuova società, bi-culturale, con due lingue (l'etrusco e il celtico), con due religioni, con abbigliamento e costumi diversi, con due tradizioni alimentari.... La scoperta delle necropoli illustra bene la complessità delle vicende che, dopo un impatto iniziale più o meno duro, finirono per conciliare le storie diverse di popoli e di individui. Alcuni corredi di guerrieri celti oltre alle armi che caratterizzavano il morto come valoroso guerriero, presentano un servizio da banchetto per bere e mangiare riservato a due persone: due ciotole, due coppe, due bicchieri, due piattelli... E su alcuni vasi di una persona è graffito il nome di una donna etrusca, ad esempio PETNEI. La presenza di un nome femminile all'interno di una tomba di un celta, guerriero fin oltre la morte, indica un legame matrimoniale tra il guerriero e l'etrusca, indica cioè la risoluzione e il superamento di un conflitto. La nuova società proseguì nel proprio cammino per una decina di generazioni, fino all'espulsione completa dalla vallata ad opera dei romani, agli inizi del II sec. a.C. La necropoli non ebbe più seppellimenti e l'abitato di Monte Bibele venne distrutto da un incendio devastante e rapidissimo: dalle case non potè essere prelevato nulla, nè i gruzzoli di monete, nè gli attrezzi da lavoro, nè le scorte alimentari, nè i vasi. 

Il Museo inaugurato a Monterenzio nel 2000 presentava nelle vetrine delle diverse sezioni (territorio, abitato, necropoli, santuario) i materiali più significativi, in metallo, in ceramica, in osso, in vetro, in pietra. Dopo 2300 anni dal seppellimento o dall'abbandono tali materiali ci sono giunti in condizioni molto diverse rispetto a quelle che erano le forme o l'aspetto originari. Ruggine, corrosione, cambiamento di colore rendono abbastanza irriconoscibile l'aspetto di questi materiali. In più, alcuni rituali caratteristici del mondo guerriero dei Celti prevedevano la distruzione intenzionale delle armi: spade ripiegate o annodate, elmi ritagliati in minuti frammenti, foderi spezzati, giavellotti e lance incurvati.. Anche questa manomissione, che portava i segni della morte del loro proprietario sulle armi che ne avevano caratterizzavano la vita e la forza da guerriero, rende molto ardua la lettura dell'oggetto archeologico. La presentazione di una trentina di repliche realizzate da artigiani specializzati (in particolare Ephestus cioè Vincenzo Pastorelli con Ilaria Raspadori) sotto la guida e il controllo della direzione scientifica del Museo, consente ora al pubblico di toccare e di apprezzare, fuori dal "diaframma vetrina", l'oggetto così come era nell'antichità. Potrà usufruire ancora di più di questa presentazione speciale il pubblico dei sub-vedenti e dei non vedenti, che neppure al contenuto visibile delle vetrine ha accesso e che non può essere soddisfatto dal solo racconto verbale. Dunque un nuovo servizio per tutti che direzione ed operatori del Museo sperano possa essere apprezzato, un contributo per rendere ancora più fruibile e valorizzato il nostro patrimonio archeologico e la nostra memoria storica. 

La realizzazione di questa sezione è stata possibile in seguito a una convenzione che il Dipartimento di Archeologia - Museo di Monterenzio e l'Istituto per i ciechi "F. Cavazza" di Bologna hanno siglato ai primi di dicembre 2009. L'apparato didascalico con testi, disegni e piante in nero e in braille, sono stati realizzati dall'Istituto "F. Cavazza" ed sono stati fatti ad uso dei visitatori con cecità totale o visibilità ridotta. Una audio-guida sarà terminata nei prossimi giorni. L'iniziativa realizzata dal Museo degli Etruschi e dei Celti di Monterenzio rientra nel quadro degli eventi della XII Settimana della Cultura promossa dal  MIBAC per promuovere il patrimonio culturale italiano. 

All'azione hanno preso parte a diverso titolo il Museo "L. Fantini", il Dipartimento di Archeologia dell'Università di Bologna, l'Istituto per i ciechi "F. Cavazza" di Bologna, il Comune di Monterenzio, la Provincia di Bologna- Servizio Cultura e P.O., l'Istituto per i Beni e le Attività Culturali della Regione Emilia-Romagna, la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Emilia-Romagna e la Fondazione Carisbo. Domenica 25 aprile alle ore 12 aprirà dunque questo nuovo tassello di Museo, inaugurato dal Sindaco di Monterenzio, Giuseppe Venturi, dal Direttore del Museo, Daniele Vitali, dal Direttore dell'Istituto "F. Cavazza", Mario Barbuto. Saranno presenti alcuni dei realizzatori delle repliche esposte e una delegazione di Galli Boi - Compagnia del Fiore d'Argento, nei costumi del IV e III sec. a.C. 

Daniele Vitali

Monterenzio, 20 aprile 2010

